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ATALANTA FINALMENTE A CASA
SERIE A Oggi contro il Lecce per festeggiare con una vittoria la nuova Nord, un gioiello

CHE SPETTACOLO - La Curva Nord del Gewiss Stadium, costruita a tempo di record, in un’immagine
tratta dalla pagina facebook dell’Atalanta
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Atalanta, la prima nel nuovo gioiello
SERIE ADopo aver peregrinato per gli stadi di mezza Italia, oggi si gioca nel nuovo Gewiss Stadium

L'Atalanta torna a casa, dopo aver peregrinato per
la penisola, Champions a parte, per centosessanta
giorni. Spettacolo sugli spalti con la nuova curva Pi-
sani dove siederanno, sicuramenti ammirati, 9.121
tifosi invidati da tutto il resto del Gewiss Stadium. Se
l'artefice di questo spettacolo è stato Roberto Spa-
gnolo, direttore operativo del club, si spera che l'ar-
tefice del campo, Giampiero Gasperini, completi l'o-
pera. Come sa fare dal 2016 ad oggi. Torna il Lecce
che non si vedeva a Bergamo dal 12 febbraio 2012.
Fu 0-0, un pareggio che servì a poco ai salentini poi
retrocessi, poi altrettanti pari e l'ultima vittoria ca-
salinga dei nerazzurri risale al 10 marzo 2002: 2-1
con i gol di Rossni, Pinardi e Cirillo. Oggi però è
un'altra storia: l'Atalanta è terza in classfica, gioca in
Champions, seppur con qualche ferita,è entrata, a
pieno titolo, tra le star del calcio italiano, il Lecce, a
sua volta, è tornato in serie A dopo sette anni di pur-
gatorio tra Lega Pro e serie B. Oggi però l'Atalanta si
presenta sul terreno di gioco con la chiara intenzione
di continuare il suo meraviglioso cammino che l'ha
portata dopo dei giornate al terzo posto davanti a
Napoli, Roma e Lazio mentre il Lecce di punti ne ha
collezionati sei: due vittorie e quattro sconfitte. E le
vittorie le ha ottenute fuori casa con il Torino (2-1) e
con la Spal (3-1). Dunque nerazzurri avvisati. Certo
la differenza tecnica delle due squadre è enorme ma
nel campionato italiano le cenerentole si sono estinte
da tempo. Di sicuro i giocatori dell'Atalanta entre-
ranno in campo con la mente sgombra, la nottata di
San Siro è ormai passata e adesso bisogna guardare
avanti. Perché se il cammino in Champions è com-
promesso quello in campionato è apertissimo con la
chiara intenzione di rimanere tra le squadre dei ver-
tici per lungo tempo. E' evidente che la delusione per
la sconfitta con lo Shakhtar è più cocente rispetto a
quella di Zagabria ma c'è una notevole differenza.
Soprattutto sostanziale. Con i croati l'Atalanta non è
scesa in campo, con la formazione di Luis Castro non
solo ha giocato alla pari ma per lunghi tratti della
partita è stata superiore. E' una consapevolezza che
permetterà ai nerazzurri di aver guadagnato fiducia
dei propri mezzi. Il Lecce di Liverani pratica il
4-3-1-2 con Tachtsidis regista basso affiancato dal
croato Majer a sinistra e da Petriccione a destra, il
trequartista è Mancosu, seconda punta il veloce Falco
che affianca Babacar o Lapadula o Farias. Nell'A-
talanta non è impensabile un altro turnover con
Kjaer, Freuler, Malinovskyi e Muriel in pole posi-
tion.

Giacomo Mayer

Terzo posto in campionato, con l’auspicio
di poter accorciare sul tandem Inter-Juve im-
pegnate nello scontro diretto di San Siro, e un
inizio amaro in Champions League: tracollo a
Zagabria e sconfitta interna con lo Shakhtar
proprio sul gong, a sancire la più classica delle
beffe dopo una partita dominata per larghi trat-
ti. Un inizio di stagione a due facce quello
dell’Atalanta: grande in Italia, e questa non è
di certo una novità, ma alle prese con le lo-
giche difficoltà di una competizione come la
Coppa dei Campioni che dalle parti di Ber-
gamo non si era mai vista nemmeno in car-
tolina. Chi, invece, sembra non aver patito il
cambio di palcoscenico è Duvan Zapata: il
colombiano, dopo sei giornate, è l’attuale ca-
pocannoniere della Serie A con cinque reti rea-
lizzate, al pari di Berardi, Immobile e Belotti.
Dopo il digiuno al debutto in casa con la
SPAL, è arrivata la doppietta contro il Torino,
insufficiente però per evitare il ko contro i gra-

nata, a cui hanno fatto seguito il capolavoro da
tre punti a tempo scaduto contro il Genoa e i
due squilli esterni consecutivi contro Roma e
Sassuolo. La rete contro il Grifone è una com-
binazione esplosiva di tecnica e potenza fisica,
polaroid fedele delle caratteristiche dell’a t t a c-
cante nativo di Calì. Il fatto che Zapata sia
sbarcato a Bergamo con il chiaro intento di
macinare record su record, è stato ribadito a
chiare lettere nella serata di mercoledì, perchè
oltre a diventare l’acquisto più oneroso della
storia orobica e in seguito il calciatore più pro-
lifico in una sola annata in nerazzurro con 28
gol complessivi (Filippo Inzaghi si fermò a 25
nell’annata 1996-1997, ndr), nella notte di San
Siro, il Cafetero ha inciso nuovamente il pro-
prio nome nel firmamento del club, griffando
il primo storico centro dell’Atalanta nella mas-
sima rassegna continentale. Una realizzazione
puramente illusoria, perché la rimonta degli
ucraini costringe ancora l’Atalanta in coda al

proprio raggruppamento, in attesa del doppio
confronto contro il Manchester City di Pep
Guardiola. “Resta anche a gennaio, non si
muove”. Così il patron nerazzurro, Antonio
Percassi, ha di fatto blindato l’attaccante nu-
mero 91, sbarcato in quel di Bergamo non più
tardi di un anno fa, ma già entrato nel mirino di
molti club europei. Un autentico valore ag-
giunto all’interno dello scacchiere di Gian Pie-
ro Gasperini, perché le prestazioni di Zapata
non si pesano soltanto in termini realizzativi
(36 centri in 54 presenze complessive, ndr),
ma anche per l’impressionante mole di lavoro
prodotta a servizio della squadra: oltre ai sei
gol in otto partite, vanno annoverati anche due
assist e un rigore procurato. L’anno scorso si
sbloccò soltanto a novembre inoltrato, que-
st’anno, invece, viaggia spedito al ritmo di
0.75 gol a partita. E se il buongiorno si vede
dal mattino, la voce “record” rischia l’e n n e-
simo e inesorabile aggiornamento. Il Lecce è
avvisato.

Michael Di Chiaro

Duvan Zapata festeggiato dopo il gol segnato allo Shakhtar Donetsk (foto Atalanta)

Tutto pronto per l’inaugurazione della nuovissima Curva Pisani

Zapata, il bomber per tutte le competizioni
IL PERSONAGGIO Campionato o Champions League, per il colombiano non c’è differenza: va sempre in gol
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La Nuova Curva Nord è fantastica
IL BATTESIMO Oggi l’inaugurazione del settore rifatto a nuovo: uno spettacolo unico

Sembra di stare in un im-
pianto inglese o per chi c’è
stato a Dortmund. La nuova
Curva Nord del Gewiss Sta-
dium, la gradinata verticale
da 9121 posti a sedere è uno
spettacolo.

È il futuro anticipato nel
nostro presente. Un settore
unico nel panorama degli sta-
di italiani. Qualcosa di incre-
dibile.

Un’eccellenza architetto-
nica ed edilizia in tutta la sua
imponenza e maestosità.

Una curva che in realtà
sembra una tribuna, intera-
mente ricoperta, con una visi-
bilità da ogni fila che lascia
sconcertati, regalando anche
un’incredibile vista sulla Cit-
tà Alta.

Le foto da sole non rendo-
no, bisogna entrarci e vedere
dal vivo.

Realmente uno spicchio di
stadio britannico trapiantato
nella città dei Mille.

“La nuova Curva Nord è
fantastica e vedrete lo stadio
come verrà quando avremo
finito”, è la promessa del pre-
sidente nerazzurro Antonio
Percassi.

Che non si accontenta della
nuova maestosa curva e guar-
da sempre avanti, proiettando
lo sguardo all’ambizioso pro-
getto che si snoderà nell’arco
del prossimo triennio.

“Con questo intervento lo
stadio ha una capienza di
22.512 posti. Nella prossima
estate affronteremo i lavori
della tribuna Ubi, che sarà
pronta per l’inizio del cam-
pionato 2020, anche se non
abbiamo ancora studiato un
piano di fattibilità dell’inter-

vento, ma sarà un lavoro che
effettueremo solo nella pausa
del campionato. Basta gioca-
re in trasferta”, anticipa il di-
rettore operativo atalantino, e
responsabile dei lavori del
cantiere, Roberto Spagnolo.

L’uomo ovunque, l’uomo
che non dorme mai e nella
lunga estate appena finita si è
sdoppiato dividendosi tra la
perenne presenza nel cantiere
di viale Giulio Cesare è quella
a bordo campo a Zingonia, in
Val Seriana, nelle tournée in-
glesi e spagnola e in tutti gli
impegni ufficiali della Dea.

È lui l’uomo del miracolo.
E delle prossime decisioni.

Detto della tribuna Ubi,
l’intervento più semplice, do-
vrebbe essere rimandata al
2021 la più complessa que-
stione della curva Sud con an-

nesso parcheggio interrato da
300 posti auto.

“Per demolirla e rico-
struirla serviranno almeno
dieci mesi, per cui è un lavoro
da fare chiudendo l’intero
settore e mantenendo aperti
gli altri tre settori, con ca-
pienza ridotta, ma anche a
campionato in corso. Però è
tutto da studiare. Il nuovo sta-
dio – pronostica Spagnolo -
sarà completato per il
2022”.

Questo il futuro.
Ma intanto godiamoci il

presente con la nuova curva
Nord da 9121 posti a sedere.
Un capolavoro infrastruttura-
le sorto in appena cinque me-
si. Dal 29 aprile, quando lo
stadio, al termine della gara
casalinga contro l’Udinese, è
stato chiuso per aprire il can-

tiere terminato a fine settem-
bre.

Con addirittura un mese di
anticipo rispetto all’origina-
rio cronoprogramma che pre-
vedeva il termine dei lavori
inizialmente per il 27 ottobre.

Termine poi anticipato di
un mese. Per esigenze di ca-
lendario.

“Perché non potevamo
giocare al Tardini di Parma
più di due partite. Per cui non
c’erano alternative, bisogna
finire per la fine di settembre
e ci siamo riusciti e dobbiamo
ringraziare tutto il personale
che ha lavorato giorno e notte
senza sosta, in diverse tipolo-
gie di cantiere. Nei turni diur-
ni avevamo mediamente 220
operai, in quelli serali 80 o
100”, ha ricordato Spagnolo.

Fabrizio Carcano

L’Atalanta ospita il Lecce in una sfida che vedrà affrontarsi
due fra gli allenatori più bravi del panorama italiano: Gian Pie-
ro Gasperini e Fabio Liverani. Il tecnico del Lecce è tra i più
interessanti in questo campionato di Serie A, grazie al suo gio-
co offensivo e alle sue idee calcistiche chiare e definite. Li-
verani, che ha giocato in Serie A con le maglie di Perugia,
Lazio, Fiorentina e Palermo, ha portato il Lecce nel massimo
campionato italiano partendo nel 2017 dalla Serie C. In Serie B
ha sorpreso tutti guidando una squadra che avrebbe dovuto
salvarsi alla promozione diretta in Serie A, concludendo il
campionato in seconda posizione con 66 punti. Il suo score
sulla panchina dei pugliesi è notevole: in 73 partite con i gial-
lorossi ne ha vinte 40, pareggiate 19 e perse solo 14. Il suo stile
di gioco è subito riconoscibile: 4-3-1-2, squadra che pressa alta
e manovra offensiva che parte dal basso. Negli schemi del-
l’allenatore romano è fondamentale il trequartista, che deve
sempre farsi trovare libero fra le linee avversarie, pronto a sua
volta a verticalizzare per i suoi compagni, sfruttando inseri-

menti di mezzali e terzini. Per il momento sta pagando un po’ il
salto di categoria ma non rinuncia ai suoi principi, cercando di
far giocare la sua squadra sempre a testa alta e senza timore.
Nelle sei partite di questo avvio di stagione è riuscito già a fare
una vittima illustre: il 16 settembre il suo Lecce è tornato vit-
torioso dalla trasferta contro il Torino, imponendosi sui gra-
nata per 1-2. Liverani da calciatore era considerato un “gre-
gario raffinato”, un centrocampista dalle ottime geometrie ma
anche dalla grande corsa e dai recuperi importanti. Sono questi
i concetti che sta cercando di trasmettere alla sua squadra: gio-
co basato sul possesso palla, scambi veloci fra i giocatori e
tanta intensità per provare a mascherare eventuali differenze
sul piano tecnico. La squadra sembra seguirlo, acquisendo ul-
teriore consapevolezza nei propri mezzi. Ottenere la salvezza
in Serie A non sarà facile ma il tecnico ha già stupito tutti più
volte da quando è sulla panchina del Lecce. Ci riuscirà an-
cora?

Manuel Del Vecchio

SPETTACOLO - Godiamoci la nuova Curva Nord nerazzurra

Liverani, mister vincente
QUI LECCE Occhio al 4-3-1-2 proposto dal tecnico dei salentini

PRIMO PIANO SUGLI AVVERSARI DELL’ATALANTA

Arriva il Lecce e i nerazzurri vorranno sicuramente riscattarsi
dopo la beffa di martedì in Champions con lo Shakhtar, ma i
pugliesi non verranno a Bergamo per fare da vittima sacrificale.
Scopriamo meglio i prossimi avversari della squadra allenata da
Gasperini.

IL MODULO – Il Lecce ha iniziato questa Serie A con un
4-3-1-2 molto compatto, basandosi sul possesso palla e il con-
trollo del gioco. Nonostante questo modulo favorisca lo svilup-
po dell’azione per vie centrali ai giallorossi piace attaccare
sfruttando anche le fasce laterali. La costruzione della manovra
inizia dal basso e vede coinvolti i due difensori aiutati spesso dal
centrale di centrocampo Tachtsidis. Il giropalla si sviluppa
quindi con una delle due mezzali che si abbassa per favorire la
circolazione fluida del pallone, mentre l’altra si alza sulla linea
dei trequartisti. A questo punto la seconda punta, Falco, si al-
larga sulla fascia. In questo modo il Lecce riesce a muovere be-
ne il pallone, attraendo gli avversari da un lato del campo per poi
ribaltare completamente fronte, sfruttando così gli spazi venu-
tosi a creare. In questa idea di gioco sono fondamentali le so-
vrapposizioni dei terzini, che potranno portare via un difensore
oppure suggerire un passaggio al trequartista, il regista offen-
sivo della squadra di Liverani.

GLI UOMINI FONDAMENTALI – Abbiamo scritto che il
Lecce, a differenza di molte squadre coinvolte nella lotta per la
salvezza, attua un calcio tecnico, basato sul possesso e che la-
scia molta libertà di scelta ai giocatori. Per uno stile di gioco del
genere i pugliesi si affidano a degli uomini in particolare, i punti
di riferimento della squadra. Fra questi troviamo Tachtsidis, che
con il suo sinistro preciso è bravissimo a trovare verticalizza-
zioni e a tagliare il campo per premiare gli inserimenti di mez-
zali e terzini. Il greco è piuttosto lento e con una corporatura
importane, ma con i piedi sa farsi valere. Sarà fondamentale
ingabbiarlo in modo da limitare la produzione offensiva del
Lecce.

Fra gli uomini offensivi troviamo Mancosu: il trequartista
sardo è fondamentale nello schema di gioco di Liverani. Sempre
pronto a farsi trovare fra le linee e a orientare il primo controllo
verso la porta avversaria, Mancosu non è solo un uomo assist: ha
già trovato la rete per ben 4 volte in questo avvio di campionato
diventando così il capocannoniere della squadra.

Merita una menzione anche Filippo Falco. Il piccolo fanta-
sista italiano, schierato da seconda punta dal suo allenatore, ha
già dimostrato di non aver sofferto il salto di categoria dalla
Serie B, mettendo in mostra la sua grande agilità e il suo drib-
bling fulmineo. Gioca orbitando intorno alla punta (di solito Ba-
bacar) ed è un’arma micidiale nei contropiedi. La difesa del-
l’Atalanta non dovrà sottovalutare la sua velocità e la sua im-
prevedibilità.

I PUNTI DEBOLI – Improntare il proprio gioco sul giro
palla e sull’aggressione alta è un’arma a doppio taglio. Se da una
parte la fase offensiva del Lecce sembra avere gli uomini adatti
per questo tipo di calcio, lo stesso non si può dire della difesa. La
squadra di Liverani effettua un pressing alto ed asfissiante per
cercare di riconquistare il pallone in zone di campo pericolose,
ma se gli avversari riuscissero ad eludere la prima linea di pres-
sione allora si troverebbero in una situazione di assoluto van-
taggio rispetto ai leccesi: i difensori centrali della squadra pu-
gliese non sono esattamente due velocisti e spesso i terzini non
riescono a rientrare in tempo dopo aver spinto in attacco. Contro
una squadra dai ritmi altissimi e dalle ripartenze repentine come
l’Atalanta il Lecce potrebbe trovare molte difficoltà.

Sulla carta la sfida non dovrebbe creare grattacapi ai neraz-
zurri, ma gli uomini di Liverani se la giocheranno a viso aper-
to.

Storico campionato 2019/20: 2 vittorie, 4 sconfitte.
Marcatori: Mancosu (4), Calderoni (1), Diego Farias (1).
Probabile formazione (4-3-1-2): Gabriel; Rispoli, Rossettini, Lucio-

ni, Calderoni; Majer, Tachtsidis, Tabanelli; Mancosu; Babacar, Fal-
co.

MDV

Falco e Mancosu gli uomini
più pericolosi dei giallorossi



Bergamo&SportDomenica 6 Ottobre 2019 5



Bergamo&Sport6 Domenica 6 Ottobre 2019

Ok, ok, la Dea in Champions ci sta
COSA HA FUNZIONATO Gollini super, Papu trascinatore e Zapata in gol. Si riparte da loro tre
BERGAMO - Zagabria non fa più paura. Zapata si è messo la tuta
da ghostbuster e ha preso quell’aggeggio speciale che aspira e
insieme al Papu Gomez e a Gollini ha iniziato a catturare i fan-
tasmi. I minatori dello Shakthar Donetsk lo vedono e hanno pau-
ra. Il rigore sbagliato da Ilicic gli ridarà un po’ di fiducia, ma
sono sotto sul piano del gioco e questo gioca a favore della banda
del Gasp. La Champions League è vero è una realtà comple-
tamente diversa da qualsiasi altra. D’altronde è la competizione
dove si gioca il più bel calcio al mondo e soprattutto i parte-
cipanti sono le squadre più forti di sempre. Ma tra quelle 32
squadre c’è anche l’Atalanta. Con gli ucraini ha dimostrato di
potersela giocare, ma ha peccato di voglia di fare. Quella beffa
nel finale proprio non va giù e i nerazzurri devono imparare che
qualche volta è meglio finire in dieci per quel fallo da ultimo
uomo, ma salvare il risultato che tanto avevano sudato. Sicu-
ramente manca l’esperienza alla Dea. Esperienza che ha invece
messo in campo il gigante danese Simon Kjaer nella partita con-
tro la Roma. Quella cosa che ti fa fare la scelta giusta nel mo-
mento più difficile o che ti fa sacrificare la bella giocata per una
più utile e finalizzata a qualcosa di più grande. Tante cose sono
andate per il verso giusto e in campo l’Atalanta ha dimostrato di
poter giocare a viso aperto il suo calcio, senza paura che ritornino
gli spettri di Zagabria, ormai confinati nell’aspirafantasmi di Za-
pata e compagni. Un particolare plauso va fatto a Pierluigi Gol-
lini. Splendido. Preparato e pronto a difendere i pali a qualsiasi
costo. Reattivo nelle uscite e sicuro nei passaggi per impostare
l’azione dal basso. Un punto fermo del club di Percassi che con
lavoro e dedizione si sta conquistando un posto nella top ten dei
portieri italiani e non solo. Martedì sera è andato di scena anche
un gran Papu Gomez. Magari non decisivo come a Reggio Emi-
lia contro il Sassuolo in campionato, ma bravo comunque ad
aiutare i compagni e a mettere in campo tutta la sua leadership da
uomo chiave della società di Percassi. Che dire poi di mister
“segno solo io” Duván Zapata? Il primo giocatore con la casacca
nerazzurra a segnare un gol in Champions League dopo 112 anni

di storia. Fenomenale. Il colombiano ha ufficialmente inciso il
suo nome nel DNA atalantino. Lui il gigante buono tanto mal-
trattato dalle grandi squadre è arrivato a Bergamo con gli occhi
della tigre plasmato dalla sapiente mano di Gian Piero Gasperini.
L’1-2 subito nel finale lascia tanto amaro in bocca. Ti prende il
cuore e lo getta da qualche parte per poi calpestarlo. Ma la pre-
stazione dei nerazzurri è stata più che buona. La Champions Lea-
gue non fa più paura. È vero: questa competizione non ti perdona

nulla e ti presenta il conto anche del più piccolo sbaglio. Però una
cosa è certa: da questa esperienza la Dea ne uscirà più forte.
Comunque non è finito ancora nulla. Chi l’ha detto che l’Ata-
lanta delle imprese contro Everton e Lione non possa piegare il
Manchester City? Il popolo atalantino la fiducia non la perde mai
e a Manchester l’Atalanta giocherà da Atalanta. Non fatevi poi
dire: “Ve l’avevo detto!”.

Mattia Maraglio

BERGAMO - Mi piace pensare alla Champions League come se
fosse una grande città. Una capitale europea magari. Una Ber-
lino oppure una Londra o perché no qualcosa di un po’ più
lontano e sconosciuto come ad esempio Tallinn. Una città vista
con interesse da chi viene da fuori. Ti capita di entrarci per la
prima volta dopo che per tutta la tua vita hai vissuto solamente
tra le mura della tua piccola città di provincia. Tu vieni dalla
campagna, vieni dalle montagne e dalle piccole aziende di fa-
miglia e all’improvviso ti ritrovi davanti un mondo diverso. Un
mondo di luci e colori, di grandi edifici specchiati e multina-
zionali con dipendenti in giacca e cravatta. Ti lustri gli occhi e
pensi di essere stato catapultato su Marte. Sì, cara Atalanta, ci
sei arrivata su Marte. Ma la città è grande. Le luci sono ip-
notiche e il rumore è forte per te, abituata alla calma e al re-
ligioso silenzio dei grandi spazi aperti. Ti precipiti di qua e di là
alla ricerca di chissà cosa. Vuoi conoscere, vuoi provare, vuoi
sapere tutto di quello che non avevi mai visto prima di oggi. Però
quel ristorante che hai scelto perché dall’insegna ti pareva un
bel posto, ma non era buono e accogliente come te lo aspettavi. Il
cameriere ti ha anche servito male perché ha visto che non eri
proprio solita a stare in posti del genere. Parliamo poi di quel
quartiere che hai adocchiato per passare la serata con locali e
un via vai di gente continuo. Quello è un quartiere altolocato e
l’ingresso di quell’edificio ti porta in cima al grattacielo per fare
l’aperitivo in qualche festa privata. Non è cosa da te. A te piace
bere una buona birra nel pub sotto casa con il proprietario che ti
fa lo sconto perché ti conosce da una vita e sei diventato di
famiglia ormai. Finisce che di sera ti ritrovi da solo nel tuo
appartamento e pensi che questo mondo non ti appartenga. È
una realtà distante dalla tua e non riesci proprio a digerirla
appieno. Ma c’è un pensiero che ti gira in testa ormai da tutto il
giorno. Un pensiero che ritorna e ritorna mentre vaghi per la
città alla scoperta del nuovo mondo. “Se queste persone ve-
dessero da dove vengo cosa penserebbero?” e allora all’im-
provviso ti sale una gran voglia di fargli vedere che cosa fanno
quelli come te venuti da una piccola città. Vuoi fargli capire
quanto poco conti il risultato finale e quanto invece sia impor-

tante far emozionare il pubblico per quella giocata fatta con un
pizzico di follia, ma con tanta voglia di stupire. Vuoi spiegargli
quanto futile sia il dribbling del bomber di turno e quanta sod-
disfazione possa invece dare un’azione costruita partendo dal
tuo portiere coinvolgendo la maggior parte dei tuoi compagni di
squadra. Queste persone ti guardano e ai tuoi occhi sono così
diversi da te. Ridacchiano e continuano a camminare, altri ti
scherniscono o ti gettano addosso qualche oggetto. Torni a casa.
Il profumo di casa quando entri è sempre lo stesso, inconfon-
dibile tra altri mille. Il calore è diverso e i colori sono vivi. A
casa stai bene, sei te stesso e non ce n’è per nessuno. La Roma la
demolisci con determinazione e superiorità tecnico-tattica. Il
Sassuolo lo schianti senza fargli capire quale sia la forma del
pallone con cui state giocando. È il momento: devi tornare nella
grande città. Lo devi fare anche se qualcosa dentro di te non
vuole dopo la prima esperienza. Ma questa volta sei deciso a far
scoprire a tutti il tuo pensiero, quello che hai imparato vivendo
nella tua Bergamo. Vuoi raccontare del tuo pub e del silenzio
che puoi trovare nel verde dei paesi limitrofi. Arrivi nuovamente
in quel mondo di suoni, colori e grandezza. Questa volta quel
ristorante con la bella insegna lo lasci ad altri e ti precipiti in un
vicoletto carino, ben curato e con poche persone. Finita la cena
fai una passeggiata per un quartiere fiorito, distante dalla con-

fusione del centro. Trovi anche qualcuno che ascolta la tua sto-
ria e cerca di immaginarsi a vivere nella tua città. Non basta
però. Perché sul più bello un gruppo di figli di papà ti sfreccia
davanti in Mercedes e ti sporca il vestito con l’acqua piovana
rimasta in una pozzanghera. Quelli che erano con te ti scher-
niscono e se ne vanno. Torni a casa. Bergamo è bella e Città Alta
è illuminata dalle prime luci dell’alba. Adesso torni a pensare al
campionato. Finalmente dopo tutte queste città visitate, dopo
tutti gli stadi ogni settimana diversi torni a giocare nel tuo sta-
dio. Respiri. “Finalmente”. Pensi. Ti butti a capofitto nella nuo-
va sfida e pensi che quando avrai finito tornerai in quella grande
città. Gli farai vedere tutta la passione della tua gente, l’amore
per te al di là di qualsiasi risultato. Farai vedere a tutti la tua
grandezza e gli spiegherai perché ti sei meritata di visitare la
loro metropoli. Camminerai a testa alta per le vie del centro e li
guarderai con superiorità. Sì, perché li compatisci e provi pena
per loro. Pena perché non hanno mai vissuto veramente. A loro
conta solo del risultato finale e di deridere il più debole. Tu con
la tua gente invece vivi ogni passaggio come se fosse la cosa più
bella di sempre e dopo il triplice fischio ti guardi negli occhi con
i tuoi tifosi e comunque sia andata troverai sempre un abbrac-
cio, un conforto, casa tua.

Mattia Maraglio

IL SOLITO GIGANTE - Il capitano dell’Atalanta, tra i migliori in assoluto martedì sera a San Siro (FOTO MORO)

Nella metropoli
IL RACCONTO La Dea tra le grandi
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MA QUANTO E’ FORTE TOLOI
EROI NERAZZURRI Puntuale dietro, ispirato davanti: il brasiliano è tornato in gran forma
BERGAMO - Tampone puntuale dietro e primo regista della ma-
novra. Anche a costo di rischiare e lanciarsi là davanti ma non
troppo, vedi la palla dentro sprecata dal Papu Gomez allo start del
recupero fatale contro lo Shakhtar. L'ammollo del possibile mat-
chball sprecato, e alla fine della fiera l'hanno messa gli altri, grazie
alla combinazione Dodò-Solomon partita dalla destra dell'attac-
co, roba che lì dovevano esserci Gosens e De Roon, in quel fran-
gente terzo dietro di sinistra. Oplà, Rafael Toloi, esente da respon-
sabilità fino a prova contraria, è finalmente tornato sui livelli che
gli sono consoni. Ovvero da Champions, e non solo perché il cen-
trale destro dell'Atalanta è un campione a pelo d'erba e nello spo-
gliatoio, da brasiliano applicato, ispirato e ispiratore, il primo vice
capitano del funambolo bonaerense che nel 3-4-1-2 o 3-4-2-1 fa il
boia e l'impiccato. Ma proprio perché la difesa di coppe, frastor-
nata dallo scoppolone a Zagabria e infilzata dagli ucraini solo per
un paio di errori individuali di troppo, certamente non suoi, non
può prescindere da Rafa Caviglia di Vetro (sperando che il nic-
kname da burla ne esorcizzi i guai pregressi). Un fattore di equi-
librio anche in fase di sostegno all'azione, caratteristica precipua
del nostro, nonché richiesta dal modulo iperoffensivo di Gian Pie-
ro Gasperini, che impone l'avanzata di uno dei difensori a presidio
del vertice.

Già in crescendo il sabato prima col Sassuolo, l'oriundo del Ma-
to Grosso in realtà aveva fatto benino anche nell'infrasettimanale
trionfale contro la Roma all'Olimpico (spazi aperti nel primo tem-
po, salvataggio su Zaniolo nel secondo), sbagliando partita entro i
confini nazionali praticamente solo col Torino nella prima “ca-
salinga” di campionato a Parma, per via soprattutto di quel colpo
da 2-2 di Berenguer, imbeccato da Meitè senza che dal ventino-
venne di Gloria d'Oeste ci sia stata una resistenza strenua al punto
giusto. A Zagabria, alla prima nella Scala del calcio continentale,
il naufragio è stato generale: impossibile dare la croce addosso ai

singoli, benché da quelle parti abbia spesso maramaldeggiato la
mezzala tattica Dani Olmo, la mente della Dinamo, oltre all'a-
pripista e assistman del raddoppio (l'incipit della tripletta di Orsic)
Leovac. Dopo tutto, Rafa non è mai stato considerato un rincalzo
o una seconda scelta, subentrato com'è (a Duvan Zapata) soltanto
all'esordio stagionale contro la Spal a Ferrara (9 minuti più re-
cupero senza patire alcunché), dove la preferenza sulla sua zolla è
stata accordata prima a Berat Djimsiti e sotto di due ad Andrea
Masiello. Soltanto con la Fiorentina il numero 2 ad altissima fe-
deltà nerazzurra non ha visto il campo, vittima scelta dello spie-
tato turnover gasperiniano che finora, ahinoi, ha ottenuto risultati
apprezzabili – terzo posto, mica pizza e fichi – in A e non in Eu-
ropa, dove la prestazione collettiva all'altezza è stata quella di Mi-
lano con gli scafati ucraini mezzo brasileiros e non altro.

Di suo, Toloi ha tenuto il capitano nemico Taison, certo non un
peso (medio)massimo come lui, abbastanza lontano dalla bocca
del lupo. Dell'uomo arancionero con la fascia al braccio si ram-
mentano tante belle giocate, quasi mai decisive, al netto del tacco
smarcante per un sinistro non irresistibile nella seconda metà del
ruvido frangiflutti Stepanenko. Casomai il problemone del Gasp è
la fatica perpetua, ovvero non da oggi, nel trovare un erede con-
testuale a Mattia Caldara nel ruolo di perno della retroguardia. Fin
qui si sono alternati l'albanese e il pampero mancino, un altro che
martedì scorso ha saputo il fatto suo, e pazienza se Moraes nel-
l'uno contro uno l'ha bruciato, per via delle pertiche di terreno
spalancate dal tulipano in mediana al rifinitore di turno Alan Pa-
trick. I continui ricambi nella formazione, magari, lasceranno fuo-
ri per l'italobrasiliano per il meritato riposo, qualche volta, forse
anche oggi pomeriggio col Lecce. Chissà. Non dimentichiamoci
che la Dea ha scalato l'Olimpo del pallone, fin dall'estate 2015, fin
dalla salvezza non esattamente tranquillissima di Edy Reja, sem-
pre con Toloi in campo. Uno che accompagna la crescita dei col-

leghi senza fare la voce grossa, uno dall'autorevolezza di un leader
vestito col saio. 134 allacciate di scarpe, 7 gol e 8 assist, al quinto
giro di corsa con la stessa maglia cucita nel cuore e nel sottopelle.
Avercene.

Simone Fornoni

CLASSE 90 - Toloi, centrale difensivo brasiliano FOTO MORO
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De Roon, il nostro capitan futuro
EROI NERAZZURRIA centrocampo e, adesso, pure in difesa, con il tipico spirito guerriero atalantino
BERGAMO - Dove lo metti, il numero 15, gioca. Ordini che gli
impartisci, compiti che esegue. Non a caso è olandese, scuola
che fin dagli anni '70 insegna a chiunque a giocare ovunque.
Eredità dell'Arancia Meccanica di Johan Cruijff, il calcio totale
dell'Ajax e di Rinus Michels. Non a caso all'Heerenveen era al-
lievo di un certo Marco van Basten. Ma più delle doti tecniche
conta lo spirito. All'Atalanta s'è affezionato subito, tanto da vo-
lerci tornare dopo un anno d'esilio dorato e da retrocessione nel
Middlesbrough. Che Marten de Roon sia il Capitan Futuro dei
nerazzurri, come Daniele De Rossi lo è stato alla Roma, non
sorprende anima viva. Come dire: datemi una maglia e vi tapperò
ogni buco.

Stupisce, piuttosto, lo stupore di chi martedì 1° ottobre nella
Scala del Calcio contro lo Shakhtar l'ha visto arretrare il raggio
d'azione dopo lo staffetta tra Andrea Masiello e Luis Muriel, un
ottovolante cronometrico oltre l'ora di gioco. Arretrare a terzo di
sinistra dietro è toccato proprio al ventottenne della terra dei pol-
der, delle dighe e dei mulini a vento. Certo, da baluardo deve
affinarsi, lui, nato mediano basso davanti alla difesa e trasfor-
mato in interno a due con le frecce a far la spola sulle corsie. In
più, anche sulla sua zolla in quell'occasione se l'è sfangata ma-
lino: Alan Patrick lasciato passare, José Palomino obbligato al-
l'uno contro uno impossibile con Junior Moraes che era già saet-
tato verso la porta. Alcuni sostengono che Hans Hateboer avreb-
be dovuto coprire la catena di sinistra altrui staccandosi dalla riga
laterale. Nel finale, poi, Dodò libero di allungare il pattino, con i
Minatori ormai senza filtri nerazzurri, stanchi e usurati, tra i pie-
di. Ma la diagonale ciccata sul match winner Solomon è di Tim
Castagne, lo scivolone in ripiegamento di Robin Gosens.

Difficile scindere gli sfondoni individuali da quelli collettivi
in uno sport di squadra. Facile, invece, rintracciare almeno due
precedenti significativi della virata in retroguardia del tulipano
buono per la semina in ogni orto del giardiniere Gasp. A questo
giro, già successo, a centrodestra, con la Spal all'esordio della A,
25 agosto: staffetta identica al 55' tra viareggino e Ronaldito con
quest'ultimo a imbracciare la doppietta, poi tutto come prima con
Toloi per Zapatone all'81'. Il battesimo del fuoco presunto, lag-
giù, risale invece al 29 aprile 2019, un lunedì, ore 19, l'ultima in
casa nell'attuale Gewiss Stadium prima del rifacimento della
Curva Nord. Di là l'Udinese. Di qua, un centrocampo con Remo
Freuler e Mario Pasalic dietro le punte, il Papu e Duvan. 0-0 e
nella ripresa il mister piazza l'ariete del 2001 Roberto Piccoli al
posto di Gianluca Mancini. Nel terzetto scala De Roon, a destra
del perno José Palomino. Intorno all'ottantesimo, con Berat
Djimsiti entrato da due minuti per lo svizzero riportando il nostro
nel vivo della manovra, il pel di carota in combutta col sorisolese
si procura il rigore, complice il goffo Sandro, e sul dischetto -
poco più tardi il raddoppio del croato - si presenta il tipetto col 15
dipinto sulla schiena. E la mette, come aveva già fatto la passata
stagione a Ferrara per pareggiarla il 7 aprile (2018), evidente-
mente il suo mese preferito per i rendez-vous cogli 11 metri, pur
cannando 11 giorni più tardi, ipnotizzato da Puggioni, nel terno
sulla ruota di Benevento con assist personale a Musa Barrow.

Un vernissage col ruolo significativo: il giorno dopo l'ultima
volta nel santuario all'ombra della Maresana, che riapre i battenti
contro il Lecce, via ai lavori allo stadio. Un cantiere appena chiu-
so. Quello della Dea, tra le prove generali a Zingonia e i pal-

coscenici fin qui da trasferte o casalinghi in esilio temporaneo,
resta aperto anche in termini di distribuzione delle consegne.
Figurarsi per l'ex cavallo di Frisia di Van Basten. Della serie, se
non ci sono altri candidati, io sono qui. In mezzo o a protezione
dell'area, allargato per crossare o pronto a recupero con corsa e
filtrante, sulla difensiva o all'offensiva, anche a costo di rein-
ventarmi rigorista. O di smazzare il pane del matchball facen-
domi da parte, leggi cannone di Duvan al Genoa. Marten de
Roon, più che la metà di Ricarda Kilian, l'amorevole papà del trio
Linn Sophie-Evie-Bo o un bravo calciatore, è una delega au-
tomatica. Una cambiale a incasso immediato. Se commette er-
rori, è perché si assume i rischi del caso. Sono ormai 134 volte
che si cala l'elmetto (9 gol, l'ultimo alla Roma al fotofinish, di

testa, e 7 assist) il ragazzone di Zwijndrecht, candeline da spe-
gnere il 29 marzo. Col suo metro e ottantacinque come mastino
può sempre starci, anche in proiezione futura. Ma forse non da
laterale: soffre le ali veloci, se l'esterno non gli offre sostegno.
Più da perno, essendo un capo naturale da leadership emozio-
nale, colui che integra a suon di benvenuto i nuovi nel gruppo, e
disponendo del lancio lungo. La disciplina tattica e le esigenze di
Gian Piero Gasperini decideranno in merito. In attesa della fascia
al braccio, che appartiene al Papu, si può essere qualcuno lo stes-
so, nello spogliatoio e sul tappeto verde. Soprattutto quando nel-
le vene, insieme al sangue, scorre il fluido magico della dut-
tilità.

Simone Fornoni

BERGAMO - Si sbatte dalla cintola in su, da re-
gista offensivo ed effettivo in una squadra dove
la palla sono abituati a portarla un po' tutti, per-
fino i difensori che si sganciano dai vertici. In
più, da centrocampista avanzato, tiene a bada il
playmaker nemico asfissiandolo di pressing co-
me una mosca impazzita. E all'occorrenza, vedi
cambi tattici in corsa o defezione di Josip Ilicic,
più classe pura ma meno elasticità d'utilizzo,
riavanza a seconda punta, non importa verso
quale sponda dell'area. Alejandro Gomez detto
El Papu non è solo il numero 10 che inventa e fa
il leader, ma un campione all around. Completo
e totale, tiratore scelto e assistman: 16 e 15, ri-
spettivamente, all'inizio della leggenda dell'A-
talanta di coppe. Capace di passare dal ruolo di
bomber e primattore della prima stagione ga-
speriniana, il 2016-2017 in coppia con Andrea
Petagna che segnava molto meno ma gli apriva
mille pertiche di terreno, ad attaccante-rifinito-
re-trottolino a tutto campo, spesso abbassando-
si alla Pirlo per afferrare il maledetto attrezzo e
farne un flessibile al servizio della squadra in
grado di spezzare le maglie difensive dei ca-
tenacci altrui.
Ma si sa, nel calcio come lo intende il tecnico
nerazzurro da tre anni a questa parte non esi-
stono i ruoli chiusi, sprangati e definitivamente
assegnati tout-court. Le esigenze di copione
vanno rimodellate di volta in volta come un
guanto sulla mano santa della partita. Contro
Torino e Dinamo Zagabria, il bonaerense di-
ventato italiano per matrimonio per via delle
origini della moglie Linda Raff si è allargato a
mancina in un tridente effettivo con lo sloveno
al rientrare dal lato opposto sul piede preferito.

Ovunque e comunque si posizioni sullo scac-
chiere, qualcosa il funambolo con la fascia al
braccio combina sempre. Suo l'appoggio col
Toro alla volata della doppietta di Duvan Za-
pata, bravo a ricambiargli il favore in asse con
Mario Pasalic al Sassuolo dopo aver aperto la
rumba con l'irresistibile corsa di 40 metri cul-
minata nello slalom al trio Berardi-Toljan-Chi-
riches. Suo anche il tocco per il pari del primo
dei due sigilli chirurgici di Luis Muriel a Fer-
rara alla prima di campionato. Suo lo scavetto
per il la di Josip Ilicic alla rimonta da 2-2 di
Parma con la Fiorentina il 22 settembre. Suo il
dai e vai con il medesimo nell'azione del rigore
sprecato contro lo Shakhtar, suo il tentativo da 3
punti fallito a tiro della beffa. Palle insaccate
con voluttà, e in tutto fanno 48 da atalantino,
cucitura tra i reparti, anche quello esterni, per-
ché se non si accentra Gomez è l'anello forte di
una delle due catene, e passaggi chiave anche al
costo di essere i penultimi: l'esempio aureo al-
l'Olimpico, innescando Remo Freuler nell'azio-
ne del vantaggio finalizzata dal Toro di Cali.
La cifra del Papu di oggi, a 31 inverni suonati il
15 febbraio, coi 32 ormai alle soglie, è la mul-
tidimensionalità. Un tempo non era affatto così,
anche per la diversità degli schemi in cui il suo
talento proteiforme veniva in qualche modo im-
brigliato. A Catania, per dire, non andava in
doppia cifra perché il suo compito precipuo era
di sfornare vassoietti al connazionale Gonzalo
Bergessio. Una volta era un'ala o più saltuaria-
mente un trequartista. Appena sbarcato a Ber-
gamo dopo gli ultimi mesi da incubo a Kharkiv,
chiuso in albergo durante la guerriglia coi rus-
sofoni, fungeva da erede in fascia di Jack Bo-

naventura quando sulla tolda di comando c'era
Stefano Colantuono. Oppure da incisivo sini-
stro del tridente con Maxi Moralez a destra
quando ad apparecchiare pane e tattica subentrò
Edy Reja, uno cui piaceva l'artiglieria leggera
per servire devotamente il Tanque Denis, viran-
do talora al 4-2-3-1. Poco più di mezza stagione
e un altro annetto interlocutori, perché gli oneri
e onori da uomo simbolo del nuovo corso an-
cora non si potevano intravvedere, forse nem-
meno sbirciando nella sfera di cristallo. Poi l'in-
contro con Gian Piero da Grugliasco, che è di
quelli che ti cambiano la vita. E magari ti por-
tano a realizzare più di metà delle stesse mete
oltre la riga fatidica con la stessa maglia. 48,
appunto, in 198 allacciate di scarpe. 38 solo nel
triennio più nuovo scorcio stagionale coman-

dato a bacchetta da Gasperini, uno che per sua
stessa ammissione tira le budella ai soldatini
come nessuno. Prima, in squadre di club, Go-
mez ne aveva messi 55 tra Arsenal Sarandì (tre
anni e mezzo dal 2005), San Lorenzo (uno e
mezzo), le pendici dell'Etna (tre) e il Metalist in
Ucraina. Dei 3 con la Selecciòn, 1 solo nella
rappresentativa senior in amichevole con Sin-
gapore (4 presenze, tutte da nerazzurro) e 2 nel-
l'Under 20, con affermazione nel Mondiale ca-
nadese del 2007. Ne ha percorsi di chilometri,
in lungo e in largo, ora partendo anche da molto
lontano, il papà di Bautista, Costantina e Milo.
Costantemente sulla strada del gol, suo e degli
altri.

Simone Fornoni

GOMEZ DA FANTASTICO A IMMENSO
IL CAPITANO Playmaker, trequartista, punta, risultando sempre il migliore dei nerazzurri. Che Papu!
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Il «Fattore 2M» in rampa di lancio
PRIMO PIANO Luis Muriel e Ruslan Malinovskyi pronti per dare una mano al Gasp

Fattore M. M come Muriel. M come M a l i n o v-
skyi. Tra le note positive di questo primo segmento
di stagione ci sono sicuramente i due colpi grossi
dell’estate nerazzurra. Il 21 giugno l’Atalanta ha
annunciato ufficialmente l’acquisto a titolo defini-
tivo dell’attaccante colombiano dal Siviglia, rega-
lando a Gian Piero Gasperini un’alternativa di lusso,
sebbene sia riduttivo chiamarla così, in un reparto
che, per capacità realizzativa e cifra tecnica, non ha
nulla da invidiare alle grandi del nostro calcio.
Quella della Dea è la quinta maglia italiana per Luis
Muriel, portato in Italia proprio dal Lecce, dopo i
primi passi da “Pro” con le maglie di Deportivo Calì
e Granada. In Salento vi rimane una sola stagione,
condita da 7 gol, prima di passare all’Udinese dove
va a segno per 19 volte nell’arco di due anni e mez-
zo. A gennaio 2015, il vulcanico presidente Ferrero
lo strappa ai friulani, regalando ai tifosi blucerchiati
una coppia da sogno insieme a Samuel Eto’o. An-
che a Genova vi rimane per due stagioni e mezzo e il
bottino finale di 24 gol in 84 apparizioni disattende
le speranze e i sogni del popolo doriano. Nell’estate
del 2017, il nativo di Santo Tomàs torna a rias-
saporare i campi della Liga spagnola, sposando il
progetto Siviglia. Pure in Andalusia, però, l’a v v e n-
tura non si rivela tra le più brillanti e i gol sono
solamente 13 in 65 partite, tanto che a gennaio 2019
si consuma il percorso inverso con direzione Serie
A. E’la Fiorentina la squadra che gli offre l’e n n e-
sima chance per trovare quella continuità di ren-
dimento da sempre inversamente proporzionale al
suo talento cristallino. I sei mesi in riva all’Arno,
infatti, sono di alto profilo e vengono impreziositi
da ben 9 reti da distribuire tra campionato (6) e
Coppa Italia (3). Scaduto il prestito, il calciatore
torna a Siviglia, prima dell’irruzione estiva della
Dea che se lo assicura per 15 milioni di euro più
bonus. Un infortunio durante la Coppa America fa
tremare Gasperini, ma il 25 agosto il ragazzo è ar-
ruolabile per l’esordio ufficiale in casa della SPAL.
Il nuovo numero 9 atalantino fa il suo debutto sul
parziale di 2-1 in favore della formazione spallina e
nel giro di sei minuti cambia volto alla sfida, piaz-
zando la doppietta d’autore che vale rimonta e primi
tre punti in campionato. Il terzo sigillo arriva invece
in un’altra vittoria esterna, con la trasformazione del
penalty che vale il momentaneo 0-1 in casa del Ge-
noa. Soltanto sette giorni prima, in casa Dea era
arrivata un’altra ufficialità: quella di Ruslan Ma-
linovskyi, proveniente dal Genk. L’ucraino classe
1993 nasce come centrocampista in grado di rico-
prire sia la posizione di mezzala che di agire a ri-
dosso delle due punte. Giocatore che abbina gran-
dissima fisicità ad un’importante facilità di calcio, si
sta inserendo gradualmente all’interno dell’i n t e l a i a-
tura del Gasp. L’ex calciatore, tra le altre, di Zorya
Luhansk e Sevastopol, ha finora disputato soltanto
due partite su otto da titolare, contro Fiorentina e
Roma, restando in campo per 90’ solo contro i viola
allenati da Montella. Panchinare gente come Freuler
e de Roon è impresa ardua dalle parti di Bergamo e
i 322’ minuti d’impiego riservati dal tecnico di Gru-
gliasco al ragazzo di Zytomyr, certificano l’e s i s t e n-
za di gerarchie difficilmente scalfibili, quantomeno
per ora. Da parte sua, Malinovskyi ha margini di
crescita enormi e, soprattutto tra le linee, potrebbe
imporsi come sorpresa della stagione. Lavori in cor-
so, dunque, per due diamanti grezzi che hanno nelle
corde il potenziale per far saltare il banco.

Michael Di Chiaro

Ruslan Malinovskyi, ucraino ex GentIl colombiano Luis Muriel, ex Siviglia e Fiorentina
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LA DEA E L’UMILTA’ DEL PRES
PRIMO PIANO Percassi: «Viviamo un sogno, evitiamo pressioni inutili e pensiamo a salvarci»
BERGAMO - Tra sogno e realtà. Tra la
Champions in un San Siro tinto del ne-
razzurro atalantino e la prima in casa
nel rinnovato Gewiss Stadium contro
il Lecce. L’Atalanta vive quotidiana-
mente il sogno della provinciale di-
ventata realtà europea. In campo af-
fronta gli squadroni, i suoi dirigenti
sono accolti dai colleghi europei e
trattati alla pari. Lo si è visto nel mer-
cato. Dal Chelsea con Pasalic al Sivi-
glia per Muriel, Arana e Kjaer: la Dea
è considerata una grande dai grandi.
“Ma noi siamo l’Atalanta, siamo or-
gogliosi delle nostre radici e dobbia-
mo restare con i piedi per terra”, ha
ricordato a tutti il presidente Antonio
Percassi, intervenendo mercoledì a
BergamoTv, per fare il punto della si-
tuazione in una settimana cruciale.
Appunto tra sogno e realtà. Il sogno di
quel Meazza trasformato per una notte
in una casa atalantina. “Lo spettacolo
di San Siro, da parte di pubblico e ti-
foseria, è stato incredibile. Siamo in
Champions League, ogni partita è
una lezione, è come andare all’uni-
versità. Dobbiamo essere sinceri,
stiamo passando ad un’altra storia,
irripetibile e incredibile. L’esperien-
za che stiamo facendo è altrettanto
unica, l’ambizione per ogni società di
Serie A è andare in Champions Lea-
gue dove ogni partita è una lezione,
qui noi andiamo all’università. La
Champions ci sta facendo imparare
cose che non conoscevamo. L’Europa
League è un’altra cosa. In termini
strutturali, di impostazione, del grup-
po che è l’UEFA e che onestamente
non mi aspettavo. Dopo ogni partita
siamo sicuri di poter migliorare in
campionato. Stiamo imparando sem-
pre di più, siamo invidiati da tutti,
parlano di noi come modello, come
gioco, come struttura societaria, per
lo stadio nuovo. Per noi è un momento
magico, prendiamolo per quello che
è”.
Dal sogno alla realtà. Con il rinnovato
Gewiss Stadium ed un terzo posto in
campionato da difendere e blindare,
cercando tre punti contro il Lecce. Co-
me ha spiegato Gian Piero Gasperini
pochi minuti dopo la sconfitta casalin-
ga contro lo Shakthar: “Domenica ab-
biamo il Lecce, vogliamo vincere così
arriveremmo terzi alla sosta e sareb-

be un grande risultato”.
Terzo posto che significa Champions.
Significa continuare il sogno. Anche
l’anno prossimo. Al presidente Per-
cassi però interessa mettere in cassa-
forte nel più breve tempo possibile

l’obiettivo primario stagionale: la per-
manenza in serie A. La realtà concre-
ta. “Piedi per terra. Il primo obiettivo
è la salvezza, poi quello che viene di
più è fantastico. Non dobbiamo mai
perdere di vista l’obiettivo. Dobbia-

mo essere umili. Se ti salvi risolvi il
problema, psicologicamente poi punti
a migliorare questo primo obiettivo.
Stiamo giocando bene, abbiamo fatto
partite straordinarie, tipo quella con-
tro il Torino che abbiamo perso. Di-

verse squadre si sono rinforzate, poi
settimanalmente annunciano che l’o-
biettivo è l’Europa League. La corsa,
non solo per la Champions, si è allar-
gata ad altre squadre.”

Fabrizio Carcano

COMPLIMENTI - Foto di gruppo finale mercoledì nello studio di Bergamo Tv per la puntata numero 1500 di Tutto Atalanta, ospiti il presidente
dell’Atalanta Percassi, Nikpalj dell’Eco di Bergamo, il nostro Carcano e il collega Canavesi, giornalista dell’emittente bergamasca

Ma l’esperienza non manca
LA DEA A SAN SIROGasp: «Ko per un gol a dieci secondi dalla fine»
BERGAMO - “Non è una questione di esperienza
quando perdi una partita prendendo gol a dieci se-
condi dalla fine, una partita che potevamo vince-
re…”
L’analisi su cosa manca alla Dea sulla ribalta della
Champions non può prescindere da questa conside-
razione di Gian Piero Gasperini dopo la sconfitta con-
tro lo Shakthar. Una gara giocata alla pari contro gli
ucraini, persa al fischio finale per un contropiede, per-
sa per episodi decisivi come il rigore sbagliato da Ili-
cic o le parate del portiere Pryatov. Difficile parlare di
inesperienza quando in campo schieri una squadra
con quattro giocatori del 1995 e tutti gli altri sono nati
dal 1991 in giù fino al 1986 di Masiello.
Età media intorno ai 28/29 anni. Non solo, a parte
Muriel e Malinovskyi (che hanno giocato le coppe
con altri club) tutti i giocatori in campo erano presenti
dal 2017 in poi nelle precedenti 15 partite interna-
zionali disputate dall’Atalanta. Giocando su campi
come Lione, Liverpool, Dortmund, Sarajevo, Cope-
naghen, fino a Zagabria. Due anni fa la Dea che af-
frontava l’Europa League era una squadra veramente
priva di esperienza, con i vari Caldara, Petagna, Spi-
nazzola, Mancini e il blocco dei Freuler, Castagne,
Hateboer e Gosens: tutti ragazzi tra i 22 e i 24 anni che
da professionisti non arrivavano mediamente alle
40-50 presenze…
E nessuno di loro, inclusi Gomez, De Roon, Masiello
o Berisha, aveva mai giocato le coppe Europee. Sta-
volta non è così. Oggi la Dea, dopo due anni di Europa
League, dopo due campionati ad alto livello, dopo una
finale di Coppa Italia, schiera 13 nazionali. Giocatori
che hanno giocato la Nation League, la Coppa Ame-
rica, le qualificazioni Europee, i Mondiali del 2018.
De Roon, tra i peggiori in queste due gare di Cham-

pions, un mese fa vinceva una gara cruciale con l’O-
landa sul campo della Germania e due mesi fa giocava
la finale di Nation League.
Non basta per avere esperienza ad alto livello? Per cui
basta parlare di inesperienza, per giocatori che gio-
cano in nazionali prestigiose, per giocatori che, pen-
siamo ai difensori, da tre anni ogni domenica incro-
ciano fuoriclasse come Cristiano Ronaldo, Higuain,
Dzeko, Mertens, Icardi ecc ecc.
Palomino l’altra sera beffato da Moraes ha fatto be-
nissimo contro i centravanti appena citati, con tutto il
rispetto per Moraes. Per cui basta con l’alibi dell’i-
nesperienza.
Cosa manca? I punti in classifica e i gol. Lo stesso
Papu Gomez nella sua sintesi via social ha fotografato
così la sconfitta di San Siro: “I miei compagni hanno
lasciato la vita sul terreno di gioco e di questo sono
molto orgoglioso, il calcio è così, si vince, si perde e si
pareggia, stavolta abbiamo migliorato molto, questa
è la strada. Lavorare, imparare e migliorare. Questa
è la Champions e non ti perdona errori”.
Ecco, gli errori che la Champions non perdona.
Contro lo Shakthar la Dea poteva andare sul 2-0 cam-
biando il corso della partita e anche sull’1-1 poteva
raddoppiare. Ma le parate di Pryatov hanno deciso
diversamente. Per il resto va bene così, perché lo Sha-
kthar è una squadra tosta e con giocatori mediatica-
mente poco noti ma di valore (e con stipendi alti) e
aver giocato alla pari, aver tentato al 93’ l’azione del
gol che poteva valere la vittoria, dimostra che l’A-
talanta può giocarsi le sue partite dopo l’amnesia di
Zagabria. Ma serve più freddezza e più concentrazio-
ne perché gli errori difensivi o offensivi costano punti
pesanti.

Fabrizio Carcano

Il coraggio del Gasp
LA DEA A SAN SIRO/2 Muriel per Masiello al 68’
BERGAMO - Dove sta l'errore? Atalan-
ta-Shakhtar: Gasperini al 23' del secon-
do tempo toglie Masiello e spedisce in
campo Muriel, la squadra sfiora la vit-
toria all'ultimo minuto, all'ultimo secon-
do, invece, subisce il gol di Salomon.
Barcellona-Inter: Conte al 21' del secon-
do tempo richiama in panchina Sanchez
e lo sostituisce con Gagliardini, la squa-
dra arretra pericolosamente e al 39' il
"Pistolero" Suarez regala la vittoria ad
un brutto Barcellona. La legge della
Champions è micidiale perchè punisce i
capitani coraggiosi allo stesso modo dei
colonelli pavidi. Non sappiamo come
andrà a finire ma certamente l'Atalanta
giocherà le prossime quattro partite a te-
sta alta senza snaturare il suo gioco e
cercando sempre lo spettacolo. Certo, a
Zagabria ha fatto una brutta fine ma a
San Siro con 26 spettatori ad incitare ha
tenuto testa alla pari, e in alcuni fran-
genti della partita ancora di più, ad un
avversario come lo Shakhtar ricco di ta-
lenti brasiliani e di ucraini di qualità. E'
opportuno qui ricordare che l'Ucraina
nel ranking Uefa è al decimo posto men-
tre la Croazia è vicecampione del mon-
do e quindi non si gioca contro le squa-
dre di Malta o del Lichtenstein, con tutto
rispetto. E allenatori come Luis Castro e
Nenad Bjelica non sono degli sprovve-
duti . L'hanno dimostrato ampiamente.
Sapevano che l'Atalanta poteva essere
una pericolosa mina vagante del girone

e l'hanno subito ridotta a più miti con-
sigli. Succede anche che giocatori di li-
vello internazionale come Ilicic e Mu-
riel non riescano, per vari motivi, ad in-
cidere sull'andamento del match e que-
sto pesa sul risultato finale perchè nello
Shakhtar, dopo la brutta figura di alcuni
giocatori col Manchester City, tutti
quanti hanno riposto alle sollecitazioni e
alle scelte tattiche del loro allenatore. E
se perdi in partita due dei tuoi fuoriclas-
se la Champions ti castiga duramente. E
qualche errore di valutazione l'abbiamo
commesso anche noi cronisti quando
abbiamo giudicato il girone C, Manche-
ster City a parte, alla portata dei neraz-
zurri. Invece si è visto come è andata a
finire. Allora è giusto che l'Atalanta
esca dalla Champions? No, perchè la
squadra è viva e lotta pur essendo a co-
noscenza delle difficoltà delle prossime
partite. Le due sfide con i campioni del-
la Premier sono impossibili ma Gomez e
compagni, sia all'Etihad Stadium che a
San Siro, giocherano con la testa sgom-
bra di cattivi pensieri e senza assilli. Nel
corso della stagione una supersquadra
come il City, statistichamente, qualche
risultato lo dilapida. Non si sa mai, quin-
di. Nel frattempo Shakhtar e Dinamo,
prima a Kharkiv e poi a Zagabria, cer-
cheranno di eliminarsi a vicenda. Poi
sono calcoli complicati con varianti in-
finite.

Giacomo Mayer
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